Missionarietà 
della Suora Benedettina della Divina  Provvidenza, oggi
Premessa  biblica
1. Ricordare e celebrare per vivere in pienezza
Occasione di questo incontro internazionale è la celebrazione del vostro: Anno Giubilare - Missionario che ricorda  tre  eventi significativi per la vostra Congregazione: 
· 75° di approvazione pontificia dell’Istituto e delle Costituzioni.  

· 75° della prima apertura missionaria dell'Istituto, in Brasile. 

· 75° della parifica (riconoscimento giuridico) dell’Istituto Sacra Famiglia di Voghera, il primo di tanti altri centri educativi.

Entrambi questi avvenimenti segnano importanti tappe del cammino / pellegrinaggio della vostra ‘storia sacra’ nella quale scoprite che Dio ha camminato con voi: vi ha scelte, amate, condotte con mano sapiente e provvidente. Voi lo avete servito, con amore,  nei fratelli e sorelle a voi affidate. La celebrazione di  un  giubileo, è , di fatto, ‘la memoria’ della storia di Dio con noi, per ringraziarlo e riprendere il cammino nelle sue vie, con nuovi orizzonti e con passo più agile. La nostra fede si fonda sulla ‘memoria’ che ha niente a che fare con la nostalgia. La memoria apre al futuro,  la nostalgia ripiega  sul passato,  distrugge la ‘memoria viva’ e paralizza la vita). La memoria dell’esperienza di salvezza è alla base della celebrazione biblica dell’anno giubilare, durante il quale, facendo memoria del dono della liberazione dalla schiavitù e della elezione, il popolo di Dio, si impegnava a ripartire nella relazione di alleanza, con fedeltà rinnovata. Il giubileo biblico si basa proprio sul riconoscimento che il popolo appartiene  al Signore: «Io sono il Signore Dio tuo» (Lv 25, 17. 38. 55) e nella aggiunta conclusiva: «Io sono il Signore Dio vostro» (Lev 26,1). Ogni credente esprime questa appartenenza nelle scelte di vita
. 
La parola di Dio non ci consegna, dunque, grandi affermazioni filosofiche o dogmatiche su Dio ma ci consegna storie di persone come noi, con valori e limiti (ci basti pensare agli errori dei patriarchi!),  ma che lo hanno incontrato, cercato e possono parlarne. La Bibbia è una comunicazione viva, basata su esperienze e riletture della storia perché esse siano ricordate, rivissute da altri e tramandate ancora. Nei Vangeli si parla di Gesù, non attraverso definizioni, ma narrando che è ‘passato tra noi facendo del bene’ (cfr. Atti 10, 13ss) cui gli apostoli, andando in missione, rendono testimonianza con la predicazione e la loro vita. 
2. Valore biblico della ‘ memoria’ e del ‘ricordare’

Il valore fondamentale e insostituibile del ‘ricordare’ è il tema che attraversa il libro del Deuteronomio. Iniziato all’epoca del re Giosia,  e ultimato in esilio, dove il popolo era stato condotto a causa della sua infedeltà all’alleanza, ha lo scopo di esortare le nuove generazioni a rinnovare nel loro oggi l’alleanza con Dio. Per ricominciare a vivere e per continuare a essere fedelmente il popolo di Dio tra le genti. Un testo fondamentale è Dt 8, 2ss: « Ricordati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto». Quarant’anni equivalgono ad un periodo sufficiente durante il quale il popolo ha  potuto fare esperienza di Dio, che è intervenuto in tanti modi: proteggendolo, nutrendolo, correggendolo, esigendo che la memoria dell’Esodo lo rendesse  popolo solidale - così come Dio si è mostrato solidale verso di loro - e lo testimoniassero come unico Signore e  Pastore  in mezzo alle nazioni. 
In questo testo la possibilità di ‘vivere nell’oggi’ l’alleanza con Dio (carisma specifico!) è collegata alla memoria del passato, che si celebra nel presente. E’ il significato delle feste bibliche, che hanno lo scopo di rinnovare il rapporto esclusivo  con Dio! Ricordare equivale, allora, a vivere, dimenticare equivale al perire. Si perisce se si ‘perde la memoria’ (cfr. Dt 8,11.14.19), si vive se la memoria si trasmette per continuare a vivere. La vita è collegata, dunque, alla buona ‘memoria’ (Dt 8,2.18; cfr. 9,7. Naturalmente non si tratta di una semplice evocazione dell’evento passato, ma dell’atto spirituale profondo che custodisce un evento nella memoria perché né capisce il significato e ad esso acconsente rendendolo presente ed efficace. Israele deve ricordarsi del deserto, cioè della guida di Dio nel suo cammino, dell’assistenza provvidente che ha loro riservato e anche degli errori commessi per non ripeterli più. Dimenticare le esperienze del passato significa dimenticare Dio stesso (8,11.18-19) con il rischio di accogliere e farsi guidare da altri punti di riferimento (8,19). Israele esiste perché Dio è intervenuto a suo favore e lo ha guidato nel cammino verso la terra promessa che è sempre al di là dei punto di arrivo. L’esistenza di Israele è il frutto di una storia, la sua, voluta e scritta da Dio. Dimenticare questa storia significa dimenticare Dio stesso. Ricordare è condizione di sopravvivenza. Se Israele dimentica muore, se ricorda vive. La memoria è la condizione unica per rimanere fedeli alla propria storia sacra. Facendo memoria si trasmette l’esperienza di Dio alle nuove generazioni perché la vivano nel loro presente continuando a rendere presente il Dio che li ha scelti, amati e salvati (cfr. Dt 6, 20-25). 

Anche la fede pasquale è basata sulla memoria. Luca invita le donne andate al sepolcro a ricordare: « Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: « “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri» (Lc 24,6-9). Il ricordo delle parole di Gesù accende la fede pasquale. Nel vangelo di Marco leggiamo: «Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”»  (cfr. 16,7). A noi richiama la nostra scelta di vita che  cresce di profondità e spessore nella misura che rimane vivo  (‘memoria’) l’incontro iniziale con il Signore Gesù, da cui è scaturito il nostro sì alla sua chiamata.   Così pure i carismi dei nostri Istituti vivono perché ne facciamo ‘memoria’. Una memoria che nella celebrazione rende presente l’evento fondamentale e lo interpreta nell’oggi della storia.  
3. La nostra storia  ha lo spessore di una storia sacra

Insieme alla Scrittura il libro fondamentale da leggere e meditare è la nostra vita, la vita del nostro Istituto alla luce di quanto Dio ha fatto per noi. La  storia di Dio con noi è fonte di rivelazione e di rinnovata e approfondita conoscenza ed esperienza di Dio.  Nel ‘fare memoria’  compiamo un pellegrinaggio spirituale, rendiamo la nostra storia una celebrazione (liturgia vissuta).  Cammina  la persona che cerca la sua sicurezza non nel possesso (= nella Bibbia è la terra che non è mai stata posseduta)  ma nella speranza fissa in Dio, nella comunione con Lui (cfr. Eb 12,1-2). Il vostro incontro che vede partecipanti di varie nazionalità è segno tangibile dell’internazionalità della vita consacrata, che oggi, caratterizza gli Istituti di vita consacrata.  
1. Le sfide dell’internazionalità alla  vita consacrata
1.1 Da ieri ad oggi: il cammino /pellegrinaggio della  vita consacrata

La vita consacrata del terzo millennio, quella di cui noi siamo protagoniste, a differenza di quella di circa trenta / quarant’anni fa
, è multietnica e multiculturale, così come  lo è la nostra società. La mobilità che sta cambiando il volto delle nostre città, caratterizza anche i nostri Istituti. Sono internazionali persino i Monasteri che, per regola di vita, vivono il voto di  stabilità.  Negli Istituti di vita consacrata fino a circa vent’anni fa, si partiva dall’Europa per andare nei paesi detti di missione: America Latina, Oriente, Africa. A partire dagli ultimi vent’anni la situazione delle comunità religiose è cambiata. I vuoti generazionali, in tante comunità, la cui età media oscilla tra i 65/70 anni,  sono evidenti. Mancano membri di età compresa tra i 45/ 55 anni. Negli ultimi decenni, molte congregazioni, si notava in un Convegno USMI, «si sono aperte all'internazionalità per motivazioni più o meno evangeliche
», ma proviene  anche del fatto che la società è multietnica. Dal momento che l’internazionalità è un dato di fatto, non ci si chiede più se dobbiamo o non dobbiamo essere internazionali, ma come dobbiamo vivere questa nuova realtà, che ci fa essere, in maniera concreta, cittadine del mondo.   
1.2 Dall’omogeneità alla pluralità

Fino al Concilio Vaticano II, la vita consacrata si è diffusa importando, in buona fede, nelle comunità che andavano sorgendo, il modello della cultura locale dove l’Istituto era nato e si era sviluppato. Il carisma dell'Istituto, rivestito della località originaria, è stato offerto ed accolto in modo uniforme. Ha legato insieme persone provenienti da culture differenti in una uniformità funzionale alle opere e alla stabilità dell'istituto. La vita religiosa educava i membri all’uniformità statica. Le persone erano in ‘funzione’ dell’opera, creduta come il cuore del  ‘carisma’ dell’ Istituto e non in primo luogo come  ‘frutto’ e ‘testimonianza’ dell’essere proprietà del Signore (consacrazione) che si esprime nella  vita (missione specifica).  Nel passato i religiosi/e erano retti dalla stessa regola, seguivano le stesse tradizioni allo stesso modo, in alcuni casi, persino, lo stesso cibo di casa madre
 e vestivano alla stessa maniera sia in Europa che in Africa o in Asia. Era normale che avessero lo stesso genere di opere (scuole, ospedali, opere sociali, ecc.) le quali fungevano da identificazione dell'Istituto. Abbiamo capito che l’uniformità, che sembrava dare coesione e  senso di appartenenza,  non risponde al Vangelo (vedi la logica del corpo formato da molte membra diverse  (i carismi!) tra di loro necessarie per la vitalità del corpo) ma riproduce la situazione di Babele, che nell’apparente desiderio di unità, omogeneizza, controlla e blocca il dinamismo comunionale. La Pentecoste richiama la comunione dinamica dei molti che è ‘spiritualità della comunione’ (VC n.51). Oggi sappiamo che la vocazione non è qualcosa che ho, ma io sono la vocazione; abbiamo capito cha la missione non è un compito da svolgere ad ore, una professione ben eseguita,  ma io sono la missione che il Signore mi ha affidato, sempre e dovunque e comunque siano le situazioni esterne  e le stesse condizioni di salute. Lo scopo primario delle  nostre opere/missione è testimoniare il Signore che ci ha scelte e unite a lui per portare molto frutto (cfr. Gv 15, 1ss.). Seguire Gesù non è anzitutto ‘progettare opere’ sociali, assistenziali,  ma, come Lui, stare accanto, fare strada insieme con la gente del nostro tempo, rispondendo alle loro necessità concrete. 
2. Gli ultimi quindici anni della storia della Vita Consacrata   

2.1 Sinodo sulla vita consacrata  
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Nel solco della ‘memoria’, come lettura dei passi di Dio nello svolgersi della VC,  accenniamo al cammino della VC di questi ultimi sedici anni. Nel 1996 abbiamo celebrato il Sinodo sulla VC. Frutto di questo provvidenziale Sinodo è l’esortazione Vita Consecrata del 1996 (VC).  Essa ha contribuito in modo notevole a liberare la vita consacrata dalle incrostazioni giuridiche e dal formalismo ascetico, normale per quei tempi. Ci ha  mostrato la vita consacrata nella sua dimensione cristologica ed ecclesiale e in una prospettiva teologica trinitaria. L’ apertura cristologico / trinitaria ha illuminato di nuova luce la teologia della sequela e della consacrazione, della vita fraterna in comunità e della missione e  ha contribuito a creare una nuova mentalità circa la sua missione nel popolo di Dio.  L’icona  che definisce la vita consacrata è la Trasfigurazione. Essa implica un «ascendere al monte» e un «discendere dal monte»: i discepoli che hanno goduto dell'intimità del Maestro, avvolti per un momento dallo splendore della vita trinitaria e della comunione dei santi, quasi rapiti nell'orizzonte dell'eterno, sono subito riportati alla realtà quotidiana, dove non   vedono che «Gesù solo» nell'umiltà della natura umana, e sono invitati a tornare a valle, per vivere con lui la fatica del disegno di Dio e imboccare con coraggio la via della croce (VC 16). Quella via unica che, pur sapendolo, siamo tentati di cambiarla così come hanno fatto i discepoli, in particolare Pietro che consigliava Gesù a cambiare strada. La tentazione di contemplare il risorto senza la croce è antica quanto la fede cristiana, come testimonia la comunità di Corinto (1Cor 15, 1ss).  
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Vi è anche quella dell’unzione di Betania, icona della gratuità dell’amore, che indica lo stile di vita di Gesù nel quale la consacrata si lascia trasformare. Nel racconto di Marco, questa donna senza nome ‘della quale si dovrà parlare  ovunque si annunci il vangelo’ mentre profeticamente riconosce la regalità di Gesù, è memoria dello stile di vita di Gesù che come il profumo si dissolve completamente per donare vita (VC 104). 
Di importanza profetica nel documento VC sono le considerazioni sulla: 

1) vita comunitaria internazionale (n.51); 
2) spiritualità di comunione (n.51); 

3) missione della vita consacrata  nel mondo attuale  (capitolo terzo). 

  Ripartire da Cristo 

A cinque anni dalla pubblicazione di questo fondamentale Documento, la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, interrogandosi sull'efficacia con cui è stato accolto ed attuato all'interno delle comunità e degli Istituti e nelle Chiese particolari e ribadendo che «è necessario che questo documento programmatico continui ad essere approfondito e attuato» (n.3) promulga l’istruzione Ripartire da Cristo  (maggio 2002).  Questo approfondimento in vista dei «più pesanti interrogativi che si sono sommati a quelli già presenti, sorti in rapporto all'orientamento di una società globalizzata, ambivalente nella realtà, nella quale “non si sono globalizzate solo tecnologia ed economia, ma anche insicurezza e paura, criminalità e violenza, ingiustizie e guerre”», ricorda che in questa situazione le persone consacrate sono chiamate dallo Spirito ad una costante conversione per dare nuova forza alla dimensione profetica della loro vocazione. Viene ribadita la necessità che la vita consacrata riparta da Cristo, sempre.  In tal modo la vita consacrata è definita nel suo essere in continuo movimento di conversione alla novità dello Spirito che la anima e le apre nuove frontiere nella missione. 

«Le persone consacrate possono e devono ripartire da Cristo perché lui stesso, per primo, è venuto incontro a loro e le accompagna nel cammino (cfr. Lc 24, 13-22). La loro vita è la proclamazione del primato della grazia; senza Cristo non possono fare nulla (cfr. Gv 15, 5); tutto invece possono in colui che dà forza (cfr. Fil 4, 13). Ripartire da Cristo significa dunque ritrovare il primo amore, la scintilla ispiratrice da cui è iniziata la sequela. » (cfr. Ripartire 51).

 Congresso mondiale sulla vita consacrata (settembre 2004)
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L’icona della samaritana invita la vita consacrata a verificare quanto  i mali del nostro tempo: conformismo, neoliberismo, individualismo, psicologismo, secolarismo, spiritualismo, idolatria, ‘mille occupazioni’ non l’abbia allontanata dal suo Signore, per aderire alle numerose ‘divinità’ che frammentano la vita. Per ripartire di nuovo dalla relazione fondamentale con lui. «La vita consacrata dice eloquentemente che quanto più si vive di Cristo, tanto meglio Lo si può servire negli altri, spingendosi fino agli avamposti della missione, e assumendo i più grandi rischi» (VC 76).  Se manca questa relazione personale profonda dinanzi alle difficoltà di salute, collaborazione, intesa, incompatibilità di carattere, c’è il rischio che le motivazioni della nostra vita consacrata, si inaridiscono
. Di qui le varie forme di crisi e di stanchezze spirituali! Come se il Signore avesse chiesto di ‘fare opere per Lui’ e non di farlo vedere in noi. 


La vita consacrata del nostro tempo è stata riletta come vita consacrata samaritana.  

L’esortazione VC,  essendo un testo del Magistero, come anche l’istruzione  Ripartire da Cristo, per la loro autorevolezza  rimangono oggetto di riflessione e di studio.  Gli apporti del Congresso ‘Passione per Cristo passione per l’umanità’ sembrano, invece, essere svaniti nella nebbia. Mi domando: ci si ricorda ancora delle “sette virtù per oggi
” che  sintetizzano i contributi più significati dei lavori dei gruppi che dovrebbero caratterizzare la vita consacrata oggi?. 

Foglio di lavoro

La memoria biblica fa ‘vedere’ l’azione di Dio nella vita. Fa contemplare i suoi passi nella storia  La memoria è espressione di fede, stimola energie profonde, e apre al futuro, la nostalgia, al contrario della memoria, lega al passato e paralizza le energie.

«Ricordati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni»  (Dt 8,2-4) . 

Leggi in questa ottica il Magnificat: Maria risponde ad Elisabetta cantando la storia di salvezza: Dio che nel passato ha operato la salvezza ricordandosi dei poveri e degli umili (Vedi l’esodo, Anna, ecc…), continua a farlo anche nel presente (cfr. Erode, nuovo faraone, sconfitto da Dio). La sua azione è garanzia della sua fedeltà nel futuro.

Facciamo memoria delle azioni di salvezza il Signore ha operato nelle nostre comunità e cantiamo il nostro Magnificat.

Soffermati su una delle Icone della VC: Trasfigurazione (contemplare Gesù e vivere il suo mistero pasquale);  L’unzione di Betania  (la sovrabbondante gratuità dell’amore); la Samaritana e il samaritano (passione per Cristo, unico Signore, e passione per l’umanità ferita di cui ci si prende cura).

In questo momento della tua vita quale senti più vicina. Perché?

3. Le comunità internazionali nel 2011

3.1 La storia ci interroga

Oggi si comprende che l’internazionalità è una stimolante sfida per vivere la nostra consacrazione in un contesto mutato e secondo le indicazioni che ci sono giunte da questi eventi ecclesiali
. La storia e la parola di Dio, che in essa si incarna, ci sfida a  valorizzare le differenze di ogni persona consacrata, senza annullarle, a imparare a ritmare nelle nostre comunità  il passo di ognuna (sapersi aspettare e incoraggiare) per camminare insieme verso l’unico obiettivo che è  la sequela di Cristo e la missione specifica. Sapendo che ogni religiosa ovunque si trovi  è  ‘straniera’ (siamo cittadini del cielo) bisognosa di essere accolta e di accogliere. Conosco una realtà Congregazionale (non è unica!) che vede una propria delegazione presente  in Asia,  formata da 34 membri provenienti da 12 nazioni (Taiwan, Brasile, Cina, Corea, Filippine, Giappone,  India, Italia, Macau, Singapore, Stati Uniti, Vietnam). La comunicazione tra i membri di questa delegazione è un vero miracolo. In Taiwan, infatti, si parla mandarino, in Vietnam il vietnamita, a Hong Kong il cantonese e l’inglese, a Macau il cantonese, l’inglese e il portoghese. Il vivere insieme,  tra persone consacrate di culture e nazionalità diverse, domanda perciò di  avere radici profonde per rimanere fondate in esse, attualizzandole fedelmente  nella storia che muta. In ogni periodo storico la domanda da farsi è:   «Come il Fondatore in un contesto socio-ecclesiale globalizzato e di mobilità, ci indicherebbe di vivere il Vangelo nelle nostre comunità e di servirlo  nella missione?». 

«Gli Istituti sono invitati a riproporre con coraggio l’intraprendenza, l’inventiva e la santità dei fondatori e delle fondatrici come risposta ai segni dei tempi emergenti nel mondo di oggi… Ma è anche appello a ricercare la competenza nel proprio lavoro e a coltivare una fedeltà dinamica alla propria missione, adattandone le forme, quando è necessario, alle nuove situazioni e ai diversi bisogni, in piena docilità all'ispirazione divina e al discernimento ecclesiale» (VC 37).

«Le congregazioni che non si sono orientate verso i nuovi bisogni della società non hanno più un avvenire in questo contesto. Alcune congregazioni hanno saputo cogliere i cambiamenti della società, si sono adattate ai nuovi tempi, hanno dato risposta a nuove situazioni di emergenza e sono presenti dove il mondo è in fiamme. E proprio grazie alla chiarezza con il quale vivono oggi il loro carisma in termini rinnovati, godono di una nuova fioritura»
.   

La vita consacrata,  oggi, è sfidata a vivere, in uno stato permanente di esodo, che a partire dalla disponibilità interiore, è capace di ascolto, vicinanza, misericordia, nuove forme di missione e solidarietà, per essere seminatrici di vita, per farla nascere e crescere
. Le vostre Costituzioni prevedono l’apertura alla missione in base a nuove necessità pastorali:  

«L’impegno apostolico specifico della Congregazione è di ACCOGLIERE, ASSISTERE ed EDUCARE l’infanzia e la gioventù, specialmente povera o disadattata o posta in condizioni pericolose, secondo le esigenze e le circostanze dei tempi e dei luoghi, non escludendo l’aperture ad altre attività sociali o pastorali» 

(Costituzioni, art. 5).

Tre verbi impegnativi che indicano apertura di cuore  (Accogliere), dedizione totale (Assistere), cura paziente, costante e fedele su misura di chi è a voi affidato (Educare). Che cosa  nell’attuale contesto multietnico, per voi che vivete l’internazionalità ‘ad intra’, questa indicazione vi suggerisce nell’ottica della testimonianza e della missione specifica?

3.2 Difficoltà che persistono nelle comunità internazionali

In base alla mia esperienza e alle conclusioni di incontri di studio sulla vita consacrata, mi pare che meritino particolare attenzione questi atteggiamenti: 

Il sussistere, ancora oggi, del modello monoculturale, che impone alle minoranze di assimilarsi e di acculturarsi al gruppo, che ritiene la propria cultura e storia portatrice di valori, che tutti devono assumere al pari, o quasi, del Vangelo. Non di rado si nota il ‘pregiudizio’ tagliente, favorito dal tarlo della gelosia, che elimina chiunque sia percepito diverso e, per questo fatto, reca ombra alla propria immagine.  «È facile assistere all’interno della comunità, alla formazione di due o più blocchi che spesso si scontrano e si controllano, si giudicano e si accusano a vicenda»
. «Si privilegiano “gli schemi di una comunità monolitica dove chi determina la forma e lo stile di vita delle comunità è quel gruppo di sorelle (sempre il più forte) che occupano ruoli decisionali, che hanno fatto sempre così, che sono in quella comunità da molti anni». Il rischio reale è di non accorgersi dell’esistenza di nuove presenze, della loro diversità e delle loro ricchezze. Si tende a evitare il confronto dando per scontato non solo che “ci si deve adeguare perché così va bene”, ma anche perché “sono sempre le altre, quelle delle altre culture e di altri paesi che devono imparare da noi e non noi da loro”. La percezione immediata, in questi casi, è quella di “comunità carro armato” che vanno avanti “come sempre e a tutti i costi”, senza neanche accorgersi che “fuori il mondo è cambiato”. Non ci si può, allora, meravigliare se, in queste comunità, dove “apparentemente va tutto bene, prima o poi scoppiano problematiche a volte irreparabili”»
.      

1. Individualismo comunitario. Sembra un ossimoro (nel senso che il significato di un termine contraddice il termine vicino!), eppure succede proprio ai nostri giorni e non in un passato remoto!  In una comunità formata da quattro persone di nazionalità diverse, in un contesto non italiano, l’italiana ritiene logico che tutte vedano tramite satellite il TG italiano, che mangino lo stesso cibo cucinato secondo un determinato uso,  che tutte parlino non la lingua del posto, ma l’italiano perché lingua dell’istituto! La conseguenza è che, salvo i momenti ufficiali comunitari, che non disturbano, come la preghiera, le persone si gestiscono  ognuna per conto proprio. Si aggiunge il fatto che possedere il proprio personal computer o la propria TV, per, in alcuni casi,  “mistificate” esigenze apostoliche, favorisce una vita comunitaria individualistica.  Ciò è dato anche dal fatto che viviamo la nostra consacrazione nella cultura della comunicazione. «Le nuove tecnologie non stanno cambiando solo il modo di comunicare, ma la comunicazione in se stessa, per cui si può affermare che si è di fronte ad una vasta trasformazione culturale. Con tale modo di diffondere informazioni e conoscenze, sta nascendo un nuovo modo di apprendere e di pensare, con inedite opportunità di stabilire relazioni e di costruire comunione» (Messaggio per la giornata delle comunicazioni sociali del 2011). Il rischio che una religiosa può incorrere è di identificare l’efficacia della missione nell’uso del mezzo/ o mezzi. Dimenticando che il primo mezzo/stramento è la persona, la sua capacità di essere ‘lettera vivente di Cristo’ che si comunica senza che Ella se ne accorga.  
«Tra le nuove forme di comunicazione di massa, un ruolo crescente va riconosciuto oggi a internet, che costituisce un nuovo forum in cui far risuonare il Vangelo, nella consapevolezza, però, che il mondo virtuale non potrà mai sostituire il mondo reale e che l’evangelizzazione potrà usufruire della virtualità offerta dai new media per instaurare rapporti significativi solo se si arriverà al contatto personale, che resta insostituibile. Nel mondo di internet, che permette a miliardi di immagini di apparire su milioni di schermi in tutto il mondo, dovrà emergere il volto di Cristo e udirsi la Sua voce, perché  «se non c’è spazio per Cristo, non c’è spazio per l’uomo» (VD 113).
Succede che la persona consacrata  si ritira nella propria camera per seguire il programma televisivo che desidera o navigando da una rete internet  all’altra secondo gli interessi personali. Come conciliare questo dato con la spiritualità di comunione indicata dal documento  VC al n.51? 

«La Chiesa affida alle comunità di vita consacrata il particolare compito di far crescere la spiritualità della comunione prima di tutto al proprio interno e poi nella stessa comunità ecclesiale ed oltre i suoi confini, aprendo o riaprendo costantemente il dialogo della carità, soprattutto dove il mondo di oggi è lacerato dall'odio etnico o da follie omicide» (VC 51)

Da dove cominciare perché «le persone consacrate siano annunciatrici ardenti del Signore Gesù, pronte a rispondere con sapienza evangelica alle domande poste oggi dall’inquietudine del cuore umano e dalle sue urgenti necessità» (VC 81) e in questi   tempi  di “profonde solitudini”?
3. 3 La Pentecoste nuova icona della vita consacrata 

Nonostante in questi ultimi quindici anni la vita consacrata è stata interpretata attraverso le quattro icone ricordate, oggi, senza abbandonare queste immagini, si dovrà privilegiare quella della Pentecoste. In un mondo pluriculturale e multietnico la Pentecoste indica che in Cristo Gesù, i molti sono una cosa sola, e tutti si comprendono e comunicano profondamente benché parlino lingue diverse. Essere icona vivente della Pentecoste è la sfida che ci viene chiesta, per essere la comunità nata dallo Spirito, che si esprime in una comunicazione /testimonianza paragonabile a una straordinaria sinfonia
.  
«Soprattutto gli Istituti internazionali, in quest'epoca caratterizzata dalla mondializzazione dei problemi e insieme dal ritorno degli idoli del nazionalismo, hanno il compito di tener vivo e di testimoniare il senso della comunione tra i popoli, le razze, le culture. In un clima di fraternità, l'apertura alla dimensione mondiale dei problemi non soffocherà le ricchezze particolari, né l'affermazione di una particolarità creerà contrasto con le altre né con l'unità. Gli Istituti internazionali possono fare questo con efficacia, dovendo essi stessi affrontare creativamente la sfida dell'inculturazione e conservare nello stesso tempo la loro identità» (VC 51).

Ognuno di noi sa bene, per esperienza,  che nessuna persona dal suo punto di vista può abbracciare tutto il reale. Dio solo sa e vede tutto. Il cammino verso la pluralità richiede, sempre e comunque, la saggezza di evitare che le diversità e le particolarità di ogni nazionalità e cultura, nella vita consacrata, siano accentuate al punto da compromettere il carisma di fondazione, che è il nucleo universale che travalica le culture e interpreta il volto di Cristo da una particolare ottica.  Occorre, perciò,  la sapienza del discernimento, in particolare  nei riguardi della  formazione e della missione. Il metodo formativo, a partire dalla formazione iniziale fino a quella permanente, dovrà abilitare a essere protagonisti di comunione con le persone di nazionalità e culture diverse. 

3.4  Ascoltare  per vedere

Per divenire icona della Pentecoste, si dovrà puntare sulla formazione all’ascolto profondo, che - se c’è - si manifesta come attenzione amorosa  delle persone e delle situazioni e, quindi,  prontezza a cambiare posizione, che fa tener conto dei diversi punti di vista, senza pregiudizi, per mettersi in cammino su binari nuovi  binari
. Ascoltare significa sia accogliere le parole di chi sta di fronte, sia tentare di ascoltare ciò che egli vuole comunicare al di là di quanto riesca ad esprimere, impegnandosi a cogliere anche il suo “non detto” o addirittura ciò che sottintende o nasconde. «Il primo servizio che si deve al prossimo è quello di ascoltarlo. Come l’amore di Dio incomincia con l’ascoltare la sua Parola, cosi l’inizio dell’amore per il fratello sta nell’imparare ad ascoltarlo. E’ per amore che Dio non solo ci dà la sua parola, ma ci porge pure il suo orecchio. Altrettanto è opera di Dio se siamo capaci di ascoltare il fratello »
. L’ascolto reciproco, necessario come l’aria che respiriamo, sconosciuto o negato nel mondo mediatico che ci sommerge di immagini, suoni e rumori,  fa maturare quel cuore grande (cfr. 1Cor 13,4) che non solo accetta le differenze culturali, etniche, di diversa  età, ma le apprezza, accoglie, ama e valorizza. L’ascolto - come anche l’accoglienza - è, comunque, reciproco: impegna non solo chi accoglie ma anche chi viene accolto, il quale è soggetto di diritti ma anche di doveri! L’ascolto provoca il cambiamento di mentalità e la conversione di mente e di cuore, che pone in esodo (cfr. 1Pt 1,13: letteralmente «cingete i fianchi della vostra mente», cioè preparare la mente all’azione) nella vita di preghiera, nello stile di governo, in quello della vita comunitaria, nella missione.  L’ascolto è premessa e fondamento per il dialogo.

3.5 Dall’ascolto al dialogo costruttivo

Abbiamo parlato tanto di dialogo in questi anni. L’Istruzione Ripartire da Cristo osserva:

«L’interculturalità, le differenze di età e la diversa progettualità caratterizzano sempre di più gli Istituti di vita consacrata. La formazione dovrà educare al dialogo comunitario nella cordialità e nella carità di Cristo, insegnando ad accogliere le diversità come ricchezza e a integrare i diversi modi di vedere e sentire. Così la ricerca costante dell’unità nella carità diventerà scuola di comunione per le comunità cristiane e proposta di fraterna convivenza tra i popoli» (n.18).
La realtà socio-ecclesiale sfida i cristiani e le persone consacrate ad essere capaci di dialogo rispettoso e attento
, a partire dalle relazioni interne, spesso conflittuali, che esse vivono in comunità. Inoltre, i migranti che popolano le nostre città, sia cristiani che persone di altre religioni, ci obbligano ad esseri “esperti di dialogo”. Il quale comincia nella propria casa ‘a partire dai fratelli (sorelle!) nella fede’(cfr. Gal 6,10). 
«Collocate nelle diverse società del nostro pianeta - società percorse spesso da passioni e da interessi contrastanti, desiderose di unità ma incerte sulle vie da prendere - le comunità di vita consacrata, nelle quali si incontrano come fratelli e sorelle persone di differenti età, lingue e culture, si pongono come segno di un dialogo sempre possibile e di una comunione capace di armonizzare le diversità» (VC 51)

La recente esortazione Verbum Domini nota che ai migranti il kerygma si propone e non si impone (n.105). Ne aveva già parlato Paolo VI nella lettera Enciclica Ecclesiam Suam (ES): 

«Il dialogo della salvezza non obbligò fisicamente alcuno ad accoglierlo; fu una formidabile domanda d'amore, la quale, se costituì una tremenda responsabilità in coloro a cui fu rivolta lasciò tuttavia liberi di corrispondervi o di rifiutarla, adattando perfino la quantità dei segni alle esigenze e alle disposizioni spirituali dei suoi uditori e la forza probativa dei segni medesimi, affinché fosse agli uditori stessi facilitato il libero consenso alla divina rivelazione, senza tuttavia perdere il merito di tale consenso».  (ES 77) 
. 

3.6 Essere la Parola ascoltata ed accolta, cioè profeti 
Il profeta è una persona radicata nella storia e la sua profezia è lettura della storia alla luce della Parola di Dio. Il profeta è la persona della parola, che ascolta, della quale si nutre per condividerla, con passione. Per questo è la persona che prepara il futuro. Fortemente radicata nella storia, sa interpretare il presente, come l’ultimo anello della storia di Dio che ha camminato con l’umanità.  Il profeta è come l’albero dalle radici profonde che regge a tutte alle intemperie che arrivano da ogni parte. Oggi la vita consacrata è particolarmente chiamata a  essere voce di Dio nel nostro mondo frammentato e, quasi, incapace di sentire la sete di Dio che lo abita.  La vita consacrata può interpretare questa fame e sete di Dio nella misura che se ne nutre e, quindi, conosce la strada per condurvi gli altri.
«La vera profezia nasce da Dio, dall'amicizia con Lui, dall’ascolto attento della sua Parola nelle diverse circostanze della storia. Il profeta sente ardere nel cuore la passione per la santità di Dio e, dopo averne accolto nel dialogo della preghiera la parola, la proclama con la vita, con le labbra e con i gesti, facendosi portavoce di Dio contro il male ed il peccato… Essa si esprime anche con la denuncia di quanto è contrario al volere divino e con l'esplorazione di vie nuove per attuare il Vangelo nella storia, in vista del Regno di Dio» (VC 84).
Il Sinodo sulla Parola di Dio ci ricorda che: 

 «La vita consacrata nasce dall’ascolto della Parola di Dio e accoglie il Vangelo come sua norma di vita. Alla scuola della Parola, riscopre di continuo la sua identità e si converte in “evangelica testificatio” per la Chiesa e per il mondo. Chiamata ad essere “esegesi” vivente della Parola di Dio (cfr. Benedetto XVI, 2 febbraio 2008), è essa stessa una parola con cui Dio continua a parlare alla Chiesa e al mondo» (Proposizione 24; cfr Verbum Domini 83).

Ogni istituto – ricorda l'esortazione di Benedetto XVI - è nato dallo Spirito che ha illuminato di «luce nuova la parola di Dio ai fondatori e alle fondatrici» . Essi hanno saputo interpretarla come voce di Dio e «da essa è sgorgato ogni carisma» attraverso il quale si è incarnata in un dato periodo storico e in una determinata direzione evangelizzatrice.  Essere esegesi vivente della Parola non è facile e ogni "esegesi" ha sempre bisogno di revisione, di aggiornamento, di approfondimento per fare "parlare" la Parola nella contemporaneità della storia e nelle domande degli uomini del proprio tempo.  È un'esigenza personale e comunitaria che non finisce mai perché la Parola interpella la vita storica della Chiesa, fino al ritorno di Cristo.  La vita consacrata, nata dalla Parola, si sviluppa nutrendosi e vivendo della Parola, incominciando con il viverla in comunità nella sua dimensione di amore. Ai consacrati viene chiesto in particolare la testimonianza di essere "vere scuole di vita spirituale"(83).  A cominciare dalla spiritualità della comunione che ha le sue origini nel fatto che Dio ci ha creati «a Sua immagine e somiglianza» capaci, cioè, di relazione - comunione. Solo gli animali sono stati creati secondo la loro specie! Per quanto riguarda l’umanità nel progetto di Dio non vi sono differenze di razze e di etnie.
Foglio di lavoro

Leggi il messaggio post sinodale Verbum Domini:

«L’interpretazione della sacra Scrittura rimarrebbe incompiuta se non si mettesse in ascolto anche di chi ha vissuto veramente la Parola di Dio, ossia i Santi. Infatti, « viva lectio est vita bonorum ». L’interpretazione più profonda della Scrittura in effetti viene proprio da coloro che si sono lasciati plasmare dalla Parola di Dio, attraverso l’ascolto, la lettura e la meditazione assidua. Non è certamente un caso che le grandi spiritualità che hanno segnato la storia della Chiesa siano sorte da un esplicito riferimento alla Scrittura» (n. 48).
· Quale parola di Dio le Fondatrici del tuo Istituto hanno personalizzato,  vissuto  e testimoniato nella missione e trasmesso alle generazioni future? 

· Come vivrebbero quella Parola oggi per rimanere fedeli al carisma che il Signore ha loro affidato?  
· Quale sfide il mondo multiculturale d’oggi e con nuove povertà pone alle Suore Benedettine e della Divina Provvidenza, Congregazione internazionale?

· Che cosa ti richiama l’icona biblica della Pentecoste (= unità la plurale) per l’oggi della vita consacrata?

4. le comunita’ internazionali  nel dinamismo missionario  della  pentecoste 
4.1 Da Dio e da Cristo per un mondo solidale

Le sfide che oggi ci interrogano, con maggior forza, credo, possono essere così identificate: 

1. ‘Ripartire da Cristo’  per  essere  memoria vivente del modo di esistere e di agire di Gesù come Verbo incarnato di fronte al Padre e di fronte ai fratelli»(VC 22).  Il verbo ripartire indica cammino movimento, esodo.  Ma si parte da Cristo e da Dio: «Solo l'incontro con Dio permette di non “vedere nell'altro sempre soltanto l'altro” ma di riconoscere in lui l'immagine divina, giungendo così a scoprire veramente l'altro e a maturare un amore che “diventa cura dell'altro e per l'altro”»  (Benedetto XVI Caritas in Veritate n.11). Con questo punto di partenza è possibile divenire persone che offrono compagnia, si ‘prendono cura’, ‘hanno a cuore’ la situazione dell’altro. «La scelta della ‘compagnia’ consiste nel fare spazio a scelte apostoliche dove l’incontro prima o al di là del bisogno cui rispondere con un servizio, avvenga con il ‘volto’ delle persone, affinché le opere non siano ‘faccende’, ma gesti di amore che rispondono alle ricerca e inquietudine che accompagnano la vita»
.

2. Da Cristo alla missione, dunque, e non semplicemente o, prima di tutto, dalla missione:  «Possiamo andare alle frontiere più lontane della missione, come oggi si suol dire, ma se le nostre attività apostoliche seppur eroiche, non sgorgano da questa roccia che è il Cristo Signore, da queste acque battesimali, molto probabilmente stiamo inseguendo mode o autorealizzazioni che passeranno come passano le mode o le glorie di questo mondo, lasciando dietro di noi, forse, il vuoto o profonde frustrazioni».  Non possiamo dimenticare che la prima missione è la testimonianza della vita personale  e comunitaria: «La missione, infatti, prima di caratterizzarsi per le opere esteriori, si esplica nel rendere presente al mondo Cristo stesso mediante la testimonianza personale. E questa la sfida, questo il compito primario della vita consacrata! Più ci si lascia conformare a Cristo, più lo si rende presente e operante nel mondo per la salvezza degli uomini. Si può allora dire che la persona consacrata è «in missione» in virtù della sua stessa consacrazione, testimoniata secondo il progetto del proprio Istituto» (VC 72). 
3. Essere testimoni di fraternità: «La vita consacrata ha sicuramente il merito di aver efficacemente contribuito a tener viva nella Chiesa l'esigenza della fraternità come confessione della Trinità. Con la costante promozione dell'amore fraterno anche nella forma della vita comune, essa ha rivelato che la partecipazione alla comunione trinitaria può cambiare i rapporti umani, creando un nuovo tipo di solidarietà. In questo modo essa addita agli uomini sia la bellezza della comunione fraterna, sia le vie che ad essa concretamente conducono (VC 41). Si tratta davvero di vivere la spiritualità della comunione, che si sviluppa in vari gradi: capacità di cogliere la luce della Trinità sul volto dei fratelli che ci stanno accanto; capacità di sentire il fratello/sorella di fede nell'unità profonda del Corpo mistico; capacità di vedere quello che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono Dio; capacità di "fare spazio" vincendo ogni egoismo, gelosia, competizione (VC 43). Nessun religioso dice che la vita comunitaria sia un paradiso: essa non è irenismo a tutti i costi, perché i conflitti sono parte del nostro stesso essere, oltre che della storia, ma si possono e si debbono comporre, ogni volta che si presentano. Il fattore calmante e coagulante ogni visione diversa di percorsi e di progetti sta nel riferimento alla Parola che fa nascere e vivere la vita consacrata e che offre l'aiuto a progredire insieme nella vita spirituale (VC 94), che ha sempre nella carità il suo punto di forza e di espansione. E allora anche gli inevitabili conflitti diventano motivi e occasione di approfondimento di temi e fattori di crescita spirituale e culturale, di discernimento.
4. Comunità dove si dona e si riceve il perdono che guarisce dalle ferite del peccato umano. La vita consacrata  internazionale e multiculturale è il ‘luogo’ propizio dove si impara il ‘miracolo’ di donare e ricevere il  perdono, che fa guarire dalle ferite prodotte dalla relazione tra culture, popoli, gruppi, accumulate lungo i secoli. Un tale impegno diventa ancora più specifico nelle comunità multietniche, perché qui le differenze sono ancora più incarnate nei vissuti di ciascuno, riguardano i diversi sistemi culturali, l'ambiente d'origine, la propria lingua, le proprie tradizioni, e sembrano più connaturali alle esigenze dei singoli. Diversi anni fa mi sono trovata a lavorare in un corso di formazione continua dalla durata di tre mesi che raccoglieva religiose di diverse nazione dei quattro continenti. Ricordo la fatica iniziale per far lavorare  insieme coreane e giapponesi a causa delle ferite storiche avvenute tra questi due popoli. Verso la  fine dei tre mesi le religiose coreane e giapponesi relazionavano senza pregiudizi, desiderosi di tornare nei loro paesi come portatrici di pace. L’amore fraterno in comunità non è il risultato della simpatia reciproca, ma è frutto di un cammino di kenosi, in cui le persone consacrate, spogliandosi di posizioni di potere,  apprendono ad amare il Signore sopra ogni cosa attraverso i segni visibili della comunione fraterna.  

5. Testimoniare l’ universalità della Chiesa, perché in Cristo Gesù non vi è più né uomo né donna, né greco né barbaro… né residente né migrante ma tutti siamo uno e pellegrini in Cristo Gesù. Tutti viviamo nella ‘tenda’ e non in dimore stabili. 
«La Parola del Signore ci invita ad andare verso una comunione più vasta. «Usciamo dalla limitatezza delle nostre esperienze ed entriamo nella realtà, che è veramente universale. Entrando nella comunione con la Parola di Dio, entriamo nella comunione della Chiesa che vive la Parola di Dio. E’ uscire dai limiti delle singole culture nella universalità che collega tutti, unisce tutti, ci fa tutti fratelli» (VD 116).

6. «La stessa vita fraterna è profezia in atto nel contesto di una società che, talvolta senza rendersene conto, ha un profondo anelito ad una fraternità senza frontiere» (VC 85). La comunità internazionale ricorda che la  Chiesa universale unisce figli di Dio, chiamati da ogni parte. Vivere con sorelle/fratelli di diverse culture è un invito prezioso ad allargare lo spazio del proprio mondo culturale, ad accogliere nuovi modelli, ad ammorbidire e / o a rompere i propri schemi mentali. La missione fondamentale della vita consacrata internazionale consisterà nella capacità di ascolto, nel creare spazi di incontro e di ‘ospitalità del cuore’ tra le varie persone, provenienti da ogni parte per  testimoniare che Dio  può essere trovato, sperimentato, proclamato l’unico Signore. La preoccupazione spasmodica sul che cosa fare per gli altri, spesso, impedisce di vedere il ‘volto’ dell’altro.  Una religiosa che vive nell’eremo san Biagio (Subiaco - Roma) così si esprime: «Questa disparata provenienza (quattro nazionalità) esprime il nostro desiderio di vivere in semplicità di cuore un’esperienza dello Spirito che ci ha convocate quassù e la scelta di ‘abitare’ altre culture. E’ la premessa per essere pronte ad accogliere ogni varietà etnica ed esperienza umana, ma soprattutto ogni richiesta, spesso taciuta, di comprensione e affetto»
.
7. Interpretare i voti religiosi in modo ‘leggibile’,  come mezzi che favoriscono la libertà di essere dono, richiesta dalla consacrazione, nel triplice aspetto che li caratterizza:  povertà come atteggiamento umile, di servizio radicale, disponibile come quello di Gesù, che facendosi povero (Fil 2,6-7) con i poveri e per i poveri, non è rimasto il lontano o lo straniero tra noi, ma ha annullato le differenze che creavano divisione e ‘caste’, facendosi ‘straniero e pellegrino ’ e a noi stranieri e di passaggio ha aperto la via che è verità e dona la vita. Il consacrato testimonia così che la sua ricchezza consiste nell’abbandono della sua vita nelle mani del Padre provvidente, che di tutti si prende cura. Egli si prenderà cura dei nuovi poveri che la storia produce interessandosi alla loro situazione con i mezzi a loro disposizione o cercandone dei nuovi; castità come amore che spalanca il cuore a tutti, previene le necessità, e, mentre si dona, libera la vita senza attendere riconoscimenti e posti di onore. Il consacrato testimonia di essere mosso ‘dall’amore di Dio versato nel suo cuore’. Come Paolo ‘catturato da Cristo’ e ‘con il Vangelo desidera dare la vita, tanto le persone  gli sono diventati cari’ (cfr. 1Ts 2, 8) ; obbedienza  filiale come quella di Gesù, che è ascolto e risposta alle indicazioni del Padre,  attenzione alle situazioni che domandano salvezza, per fare di tutti la famiglia dei figli di Dio, che vivono nella pace.  
8. I voti religiosi vissuti nella dimensiona  cristocentrica che li  fonda (cfr. VC 21) sono l’ antidoto a tutte le tentazioni prodotte dalla storia come il dominio di una persona sull’altra o di una cultura sull’altra, provocando divisioni ed emarginazioni. L’icona di Maria di Betania , che illustra la sovrabbondanza della gratuità, è illuminante al riguardo: «L'unguento prezioso versato come puro atto di amore, e perciò al di là di ogni considerazione «utilitaristica», è segno di una sovrabbondanza di gratuità, quale si esprime in una vita spesa per amare e per servire il Signore, per dedicarsi alla sua persona e al suo Corpo mistico. Ma è da questa vita «versata» senza risparmio che si diffonde un profumo che riempie tutta la casa» (VC 104).  La missione esprime la nostra vita versata con e come Gesù per donare vita agli altri!  Per essere con Lui e come Lui Eucaristia continuata, nel dono riconoscente.
4.2 In sintesi    

Dare qualità alla vita relazionale con Cristo e i fratelli e sorelle, per testimoniare la Chiesa di Cristo che, nata dalla Pentecoste, diviene la sinfonia dei ‘molti’ in ‘unità’ che camminano  insieme. Intraprendere, quindi, un progetto di formazione con modalità interculturale per fare in modo che le resistenze e le chiusure culturali si trasformino in disponibilità  reciproche.  
Verificare la risposta missionaria perché interpreti il carisma nelle nuove situazioni e si pone come servizio nella Chiesa alle persone concrete e storicamente situate. Passando dalla logica di ‘offrire servizi’  a quella della ‘compagnia’ che parte dal desiderio di ‘prendersi cura’. Da qui deriveranno le forme concrete di servizio apostolico profetico, secondo il proprio carisma,  in grado  di rispondere ai problemi delle persone che vivono oggi, e alla complessità delle situazioni di mobilità del nostro tempo, che ci pongono in continuo esodo spirituale. Gli Istituti internazionali di vita consacrata siamo invitati a riscoprirci popolo in cammino, ‘migranti per vocazione’, impegnati a costruire quella "famiglia dai mille volti e dai mille colori" che avanza verso il Regno di Dio!

La conversione  di mente e cuore degli Istituti Internazionali di vita consacrata e il servizio apostolico contestualizzato sarà tanto effettivo quanto più saranno ‘del modo di esistere e di agire di Gesù’  e di ciò che  Dio, in Cristo Gesù, ha fatto per noi. Proprio per noi che  da «lontani» (Ef 2,13.17), «nemici» (Rm 5,8-10) «estranei alle promesse» ( Ef 2,12) siamo divenuti «ospiti» «vicini» (Ef 2,13), «della sua casa» (.Ef 2,19),  «figli di Dio» ( Rm 8,14-17), «amici di Gesù» (Gv 15,13-15) «suoi fratelli inviati in tutto il mondo, senza distinzione», per interpretarlo  (Mt 28,10.18-20). 

4.3 In cammino nella logica del ‘non temete’

Abbiamo iniziato la nostra riflessione alla luce della parola di Dio del Deuteronomio e le terminiamo ponendoci nel corso delle donne  che al mattino di Pasqua riscoprono il vero discepolato. La conclusione del Vangelo di Matteo al capitolo 28, mostra che il vero discepolato parte dalla pasqua. I protagonisti della narrazione sono discepoli/e in cammino, anzi in una specie di corsa. Solo le guardie e i capi del popolo, nemici schierati di Gesù, sono immobili a tramare menzogne, per fermare la storia.  I primi a partire sono le donne che muovono nella sequela di Gesù risorto gli uomini. Ecco i volti delle persone che iniziano il cammino dietro Gesù, o meglio con Gesù,  dopo la pasqua. 

· Maria di Màgdala e l’altra Maria, discepole donne, che, per prime,  vanno verso il sepolcro a cercare il crocifisso. Esse erano rimaste: «Lì, sedute di fronte alla tomba» (Mt 27,61).  Dopo il sabato vanno dalle loro case al sepolcro. Qui ricevono la notizia sconvolgente che il loro maestro è risorto. In fretta devono portare questa annunzio agli apostoli.
· Dal sepolcro vanno verso gli apostoli, ma il risorto che va loro incontro, le invita a gioire, le libera dalle paure e le invia agli undici. Esse, obbedienti alla sua  Parola, vanno, in fretta,  a portare l’annuncio. 

· Gli undici, che obbedienti alla parola delle donne, vanno  in Galilea, sul monte, dove Gesù li precede e attende.

· Gesù risorto che va loro incontro, li raccoglie intorno a lui, e li invia.

· Gli undici, obbedienti a Gesù, dalla Galilea, sul monte indicato, vanno  verso  tutti i popoli.

· Il risorto, Dio con noi, fa storia con noi.  La vita è cammino esodale, nella logica del lasciare una situazione per vivere di più  e meglio il servizio a Dio (culto - consacrazione) che è la vera libertà!
Nel cammino il dubbio può sorprenderci. I vangeli della risurrezione ci dicono che ‘fede e dubbio‘ camminano insieme. Il dubbio è il compagno inseparabile della fede, ma ben gestito fornisce alla fede nuove ragioni per crescere nella sequela.  La fede stessa, essendo cammino in avanti (esodo) provoca un movimento di ‘ricerca’ continua non perché il Signore sia assente, ma perché la relazione con Lui è confrontata dalla storia e chiede di rinnovarsi in qualità e profondità.   Il discepolo non può essere abitato dalla paura che  blocca la vita, uccide la speranza e genera ovunque fantasmi e nemici da cui difendersi. Benché la paura sarà sempre compagna nel nostro viaggio terreno, nel credente vince la certezza che Egli, vittorioso  sulla  morte,  è con loro e rivolge le parole certe e rassicuranti :«Non temete: io sono con voi». 
Che da Voghera possiate ritornare nelle vostre comunità con la gioia pasquale  per annunziare avete incontrato il Signore nella vostra storia e vi ha detto: «Non temete, ma andate a dire a tutti, in tutte le forme che sono risorto.  Fate miei discepoli le persone che incontrate in ogni angolo della terra, con la testimonianza della vostra vita donata e la vostra  missione».
Sr Filippa Castronovo, fsp

De: Filippa <cinque.pani@tiscali.it>
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� Anche noi con la nostra consacrazione religiosa apparteniamo al Signore in maniera intensa ed esclusiva e ci impegniamo a farlo vedere nella vita. 


� Ricordo lo stupore che noi pre - novizie abbiamo vissuto quando, nel lontano 1969, abbiamo visto in Italia le prime nigeriane!  


6 Cfr. Viviana  Ballarin, Convegno Usmi,  La VC  tra due generazioni, tra diverse culture, tra passato e presente. I valori di sempre, l’apertura al nuovo. Quale missione oggi nella fedeltà ai carismi, Bologna 2010. Cfr  Testiimoni, n.8, 2010.  


� Ricordo quando nel 1995  in Messico, le mie consorelle mi ricordavano, divertite, che agli inizi dell’apertura dell’Istituto in questa nazione, le messicane mangiavano polenta la notte di natale per essere in comunione con Casa Madre! Di strada ne abbiamo fatta. E ne abbiamo molta altra da fare per altri motivi che dobbiamo riconoscere.


� Può capitare che si lasci la VC concretamente, ma può anche capitare  di rimanere nell’ Istituto, vivendo con il cuore fuori da esso! Diceva una persona molto saggia: «Alcuni se ne sono andati decisamente, altri se se sono andati pur rimanendo dentro!» 


� Profondità, ospitalità e gratuità, non  violenza, libertà di spirito, audacia e capacità creativa, tolleranza e dialogo, semplicità. 


� Ad essi aggiungiamo la Novo Millennio ineunte (2001) e  la recente Verbum Domini (2010). 


� R. Stockman,  Ubi caritas, Vita consacrata buona notizia per il mondo, Milano 2010.  pp.11-12 .  


� «Il ritardo nella lettura dei segni dei tempi non è mai - per la Bibbia – soltanto un fatto di intelligenza, ma è anche un fatto morale, una carenza di libertà interiore» Cfr. R. Crozza, in  Testimoni,  9, 2011, pp.7-9.   


� Cfr. Testimoni, cit, p. 8.   


� Cfr.  Testimoni,  cit, p. 8. 


� L’immagine della sinfonia richiama la parola di Dio, come Scrittura, che è appunto una sinfonia cantata a più voci! Cfr i quattro Vangeli che parlano dello stesso Gesù in quattro modi diversi!


� L’ascolto avviene nel cuore perché è un atto d'amore. Non c’è ascolto senza amore (cf. Dt 6,4-9). Nelle comunità religiose quante volte capita che diciamo di non conoscerci pur vivendo insieme da molti anni! E proponiamo corsi pratici per la conoscenza! Come si può conoscere l’altro/a, se manca l’accoglienza che inizia dall’ascolto della sua persona!


�D. Bonhoeffer La vita comune, Brescia 1969, p. 124.  


� Paolo VI  nella lettera Enciclica Ecclesiam Suam  a proposito di dialogo scrive:  «La Chiesa deve venire a dialogo con il mondo in cui si trova a vivere. La Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa messaggio; la Chiesa si fa colloquio” (ES 67); un dialogo caratterizzato da chiarezza, mitezza, fiducia, prudenza» (cfr. ES 83- 85).  


� Inoltre viene chiarito che  «Questa forma di rapporto indica un proposito di correttezza, di stima, di simpatia, di bontà da parte di chi lo instaura; esclude la condanna aprioristica, la polemica offensiva ed abituale, la vanità d'inutile conversazione. Se certo non mira ad ottenere immediatamente la conversione dell'interlocutore, perché rispetta la sua dignità e la sua libertà, mira tuttavia al di lui vantaggio, e vorrebbe disporlo a più piena comunione di sentimenti e di convinzioni» (ES 81).  


� Testimoni, n.9, cit, 8.


� Maria Pia Bonanate, Suore. Vent’anni dopo, Milano 2010, pp.253-254.
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